Pubblico impiego nell'occhio del ciclone! Liberalvox.it

L'Europa spinge: più flessibilità sul mercato del lavoro, a cominciare dalle buste paga della Pubblica Amministrazione che vanno modulate su base regionale. Inammissibile, secondo gli organismi europei, che un dipendente che vive e lavora in una grande città percepisca la stessa retribuzione di un collega di provincia! Sarà un'espressione poco felice, ma l'Ocse ci sta chiedendo di adottare le 'gabbie salariali' per le retribuzioni da lavoro dipendente, partendo proprio dai lavoratori del pubblico impiego. Insomma, la spesa per il funzionamento della macchina amministrativa dello stato e degli enti locali è ancora una volta nell’occhio del ciclone. Secondo l'Ocse il governo Monti deve “attuare pienamente” il programma di risanamento dei conti che era stato approntato dal precedente esecutivo, parallelamente deve anche portare avanti “importanti riforme strutturali” per sostenere la crescita e vanno avviate “il prima possibile”, dice l’Ocse dell’Italia nel suo ultimo Economic Outlook. Tra i primi settori di intervento è indicata la necessità di intervenire sulle “tutele al lavoro” nelle parti di mercato “maggiormente rigide”. Secondo l’Ocse è “imperativo” poi avere “moderazione” sui salari, cominciando da quelli della pubblica amministrazione che devono essere “tagliati” a livello nominale e devono potersi differenziale su base regionale. Bisogna inoltre puntare ad una maggiore concorrenza sul mercato dei prodotti e ridurre regolamentazioni e barriere all’ingresso di nuovi operatori, specialmente nelle professioni e nei settori dei servizi. L’Ocse chiede, anche, di privatizzare le aziende che forniscono servizi pubblici locali, ritienuti insufficienti rispetto ai tributi pagati! Ecco dunque 'i possibili tagli alla spesa' per un valore di circa 12,4 miliardi, così ripartiti:

- Amministrazione centrale. Valore del taglio: 2,2 miliardi. Un miliardo circa di risparmio potrebbe essere ottenuto portando subito il trattamento dei membri del Parlamento e del Governo al livello degli altri Paesi europei. Una procedura già avviata, ma rimandata alla prossima legislatura, 1,2 miliardi riducendo il numero dei membri del Cda, degli incarichi e delle consulenze degli enti e delle società pubbliche.

- Province e consulenze. Valore del taglio: 8,5 miliardi (15,5 miliardi con l’abolizione totale delle province). Sette miliardi ridistribuendo tra comuni e regioni le competenze delle province ed eliminandone il livello politico-rappresentativo. Altri 7 miliardi (per un totale di 14), abolendo completamente le province e assorbendo gradualmente, in un periodo di 3-4 anni, i dipendenti provinciali nell’amministrazione pubblica; 1,5 miliardi riducendo del 50% le spese per consulenze, incarichi, collaborazioni e spese per comitati e varie commissioni, che nel 2009 hanno portato all’esborso di 3 miliardi di euro.

- Auto blu. Valore del taglio: 2,3 miliardi. Cinquecento milioni dimezzando le auto blu e grigie, le 73.000 vetture a disposizione degli uffici per attività operative; 300 milioni riducendo il numero delle auto blu assegnate all’amministrazione centrale (in tutto 13.000 autovetture); un miliardo tagliando del 50% il costo complessivo di tutto il personale addetto al parco autovetture; 500 milioni portando alla metà le autovetture dedicate ai servizi speciali e di vigilanza urbana in cui sono impegnate altre 12.000 unità.
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I benestanti e gli informati san come fare.

di Filippo Facci. In Italia puoi decidere di andare all’estero a ucciderti legalmente, basta avere i soldi e le conoscenze. In Italia puoi decidere di andare all’estero per la fecondazione assistita, basta avere i soldi e le conoscenze. In Italia puoi decidere di ricorrere all’eutanasia di una persona cara - se non vuoi andare all’estero - e qui forse bastano le conoscenze. Esattamente come in Italia potevi abortire o divorziare alla Sacra Rota: bastavano i soldi e le conoscenze, e in parte è ancora così. Gli è che una società del genere, in cui i diritti o le facoltà sono regolati dai soldi e dalle conoscenze, è feudale e ingiusta prima ancora che classista. È anche stupida e ipocrita, considerando che ormai viviamo in un’Europa senza frontiere - è il periodo giusto per sottolinearlo - e ogni mancata regolamentazione, in Italia, sa quindi di polvere sotto il tappeto, di doppiezza bigotta o porporale o trinariciuta, quel che volete. E voi magari pensate che tutto questo sia affare altrui, da manichei professionali, da folgorati ciellini contrapposti a laicisti senzadio, roba da Porta a Porta la sera tardi: perché voi siete personcine sensate e se dipendesse da voi, appunto, ci sarebbe molta più libertà di autoregolare la propria esistenza senza nuocere al prossimo, come no. Ma non è vero, cioè: non è possibile che questo scollamento tra il buonsenso comune e le leggi fatte dai politici - che mancano, o sono vergognose - non abbia una spiegazione che in qualche modo non ci veda anche complici. In Italia discutiamo di principi ma non facciamo le leggi, all’estero guardano alla vita reale e fanno leggi che cercano di regolarsi alla meno peggio: senza pretendere di rispondere ai grandi quesiti della vita. La Svizzera resterà famosa per le banche e gli orologi a cucù, non per il suicidio assistito a cui Lucio Magri, cittadino italiano informato, ha deciso di ricorrere. E così per tutto il resto: la facoltà di andare all’estero per fare ciò che in Italia è formalmente proibito, da noi, non è vista come un problema, ma come una discreta soluzione. Una soluzione, al solito, cementata a un’ipocrisia profonda, storicamente e culturalmente radicata, inguaribile, ormai codificata: si fa ma non si dice. Che cosa, si fa? Tutto, purché non ci si faccia beccare: sesso, adulterio, aborto, eutanasia, abusi edilizi, lo scontrino che non ti hanno dato ma che tu non hai chiesto, evasione fiscale, auto in doppia fila, nell’insieme un’immensa zona grigia in cui il lecito può essere moralmente illecito, e l’illecito confina, invece, con una cultura tutta italiana nel definire leggi che probabilmente, già si sa, non verranno rispettate. Ogni nuova regola contempla in partenza un venturo accomodamento, una mediazione a metà tra il suk latino e il rosso porporale. L’accomodamento e la mediazione, a proposito di certe imbarazzanti questioni, è che si deve andare all’estero. Che schifo. Lagnarsi che la politica italiana tralasci certi questioni, oltretutto, può essere pericoloso: perché il Paese reale con le sue soluzioni sottaciute, tutto sommato, è ancora migliore di un Parlamento in ormai cronico ritardo culturale; meglio la discrezione dei medici piuttosto che certi folgorati che badano solo all’acquiescenza vaticana e non a quella della maggioranza degli italiani. Meglio un Paese che per risolvere dei problemi dolosamente vacanti debba ricorrere all’invasività della magistratura (vedi caso Welby o caso Englaro) piuttosto che quei pateracchi teologici sul testamento biologico o sulla fecondazione assistita, temi per i quali sarebbe bellissimo riportare gli italiani nelle piazze. Ed è qui che entriamo in ballo noi: noi che - di destra o sinistra non importa, come i sondaggi dimostrano - su temi come fine-vita, Legge 194, coppie di fatto, divorzio breve e laicità dello Stato la pensiamo in maniera diametralmente opposta a come (non) legiferano i nostri governi. Perché sappiamo che a dividere le coscienze, alla fine, è solo il nostro vissuto personale, sono le nostre laceranti esperienze private: non un caso Welby o un caso Englaro, non un monologo di Saviano o il suicidio di Mario Monicelli, tantomeno quello di Lucio Magri; non certe opinioni declarate, gli slogan disinformati, i princìpi recitati a freddo, i soliti cretinismi bipolari di esponenti di destra o di sinistra che si consultano per sapere che opinione devono avere. Non quel poveretto dell’Udc che ieri, a proposito di Lucio Magri, ha parlato di «viltà». Solo quello ci conforta: il nostro vissuto personale, qualcosa che soffriamo e serbiamo silenziosamente per noi. Incapaci, come siamo, di trasfigurarlo nella legittima battaglia di una legittima società civile - o borghesia, direbbe Giuseppe De Rita - che purtroppo non siamo ancora diventati. Dicono che certi temi non spostano voti. Può darsi. I benestanti e gli informati, intanto, sanno come fare. Se sono malati incurabili, e se soffrono come cani, sanno come fare. Persino se vogliono suicidarsi, sanno come fare, sanno dove andare. Mentre i poveri, cazzi loro.
